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FR. CHIERICHETTI CARLO, 6.10.1866-17.121942

Egli pure, da servo buono e fedele, ha terminato la sua mortale carriera. Eravamo così abituati a vederlo-sempre raccolto come in un abituale pensiero modesto e pur sollecito, passare frettolosamente  lungo i corridoi del Collegio attendere alle sue faccende o dirigersi verso la chiesa, che la sua scomparsa lascia tra noi un sensibile vuoto. Fratel Carlo era noto anche fuori della nostra Famiglia quale esemplare di religioso di antico stampo, umile e pio, dimentico di sè e tutto attenzione per gli altri, semplice, di poche parole, ma gentile nel tratto e col sorriso abituale su le labbra. Era síngolarmente dedito alla preghiera: quando non era occupato nei suoi uffici, si era sicuri di trovarlo in chiesa, dove passava lungo tempo davanti a Gesù Sacramentato. Perfettamente conscio dei doveri della vita religiosa, tutta la spese nel servizio di Dio, e dell'Ordine nelle varie occupazioni affidategli dall'ubbidienza. La fedeltà scrupolosa ai suoi doveri, l'operosità instancabile, amore al nascondimento e al silenzio furono le virtù che principalmente vibrarono in lui e diffusero intorno tanta copia di luce. E tutto egli fece per amore della Congregazione di cui fu sempre figlio divoto.

Era nato a Olgiate Olona (Milano) da buona famiglia, il 6 ottobre 1866; dopo essere stato accolto come postulante a Somasca
; fu mandato nel 1890 in Liguria alla qual provincia appartenne. Compiuto il Noviziato a Rapallo, vi emise i voti semplici il 20 novembre 1892, e i solenni il 25 marzo 1895. Trasferito poi dall'obbedienza alla Casa della Maddalena in Genova, vi stette. come sacrestano fino all'ottobre 1911. Laborioso e appassionato per la Chiesa, voleva che esa primeggiasse fra tutte per l'ordine, la pulizia e il decoro delle sacre funzioni. Abile nel suo ufficio, talvolta sembrava che tendesse a far prevalere la sua idea; ma in realtà egli era tutto zelo per la casa del Signore, e dopo aver modestamente detta la sua parola, subito si rimetteva alla ubbidienza, nè volle mai che la sua personalità figurasse, pago solo che tutto avesse buon esito per 1a gloria del Signore.

Trasferito nuovamente a Rapallo, qui stette poi sempre fino alla morte, attendendo all'ufficio di guardarobiere e dispensiere, sollecito della economia della casa e  della religiosa povertà.

Così, nella vita semplice dell'umile fratello somasco, alienissimo da qualunque fine umano, attese costantemente all'ideale della vita religiosa trascorsa nel nascondimento a tesoreggiare per il cielo. La morte lo trovò preparato. Colpito da polmonite la notte del 13 dicembre 1942, e trasportato all'Ospedale Civico di Rapallo, presentì la vicina sua fine e fece al Signore volentieri l'offlerta della sua vita. Ricevette nella piena lucidità di mente e con pietà singolare i Santi Sacramenti: ringraziò tutti per le cure che gli prestavano, ed espresse il desiderio di essere sepolto in terra. Assistito paternamente dal Rettore P. Marelli e dal P. Salvini spirò nel bacio del Signore il 17 dicembre.

Il nostro S. Fondatore, di cui era divotissimo, accolga tra i suoi questo degno figlio, e la memoria di lui resti tra noi in benedizione.

� Nessun riferimento della sua accettazione presso i Somaschi nella casa di Somasca, Usuelli, Gallio e di 


Venezia.





